
       1. Le tombe gentilizie dei Cacni e de-

gli Anei Marcna sono indubbiamen-

te tra le scoperte archeologiche più 

rilevanti occorse a Perugia e nel suo 

territorio negli ultimi anni, se non le 

più rilevanti. Malgrado siano molte 

le differenze, a partire dalle modali-

tà del rinvenimento (per i primi una 

scoperta fortuita, con successivo re-

cupero dei materiali da parte delle 

autorità, per i secondi uno scavo re-

golare), in entrambi i casi i dati arche-

ologici permettono di ricostruire con 

buona approssimazione le relazioni 

interne ai nuclei familiari, portando 

alla luce i segni di piccole storie per-

sonali che vale la pena raccontare.

2. La tomba dei Cacni fu scoperta per 

caso nel 2003 nel quartiere Elce, du-

rante dei lavori di sbancamento per 

la costruzione di un garage. I mate-

riali rinvenuti, eccezionali per qualità 

e quantità, furono recuperati solo nel 

2013 dal Comando Tutela Patrimonio 

Culturale dei Carabinieri. Non resta 

nulla della tomba gentilizia che li 

conteneva; si sa soltanto che si tratta-

va di una camera ipogea quadrango-

lare, con un sarcofago litico sul fon-

do e almeno ventidue urne, di cui si 

ignora la disposizione all’interno del-

lo spazio tombale (per tutte le infor-

mazioni cfr. La memoria ritrovata 2014: 

170-223; CIFANI 2015). Nelle indagini 

successive, nei pressi del luogo dove 

era stata scoperta e subito distrutta 

la tomba dei Cacni fu rinvenuta una 

seconda tomba a camera, cronolo-

-

ma metà I sec. a.C.), con materiali in 

ceramica e bronzo e sei urne, di cui 

quattro iscritte (tre in latino e una in 

etrusco), pertinenti a personaggi di 

rango modesto (cfr. CENCIAIOLI 2016).

Le urne della tomba dei Cacni copro-

no un intervallo cronologico piutto-

sto ampio, che va dalla seconda metà 

del IV sec. a.C. (datazione alta del 

sarcofago litico e del corredo in bron-

zo) al I sec. a.C. (possibile datazione 

delle urne più recenti; per le datazio-

ni cfr. CIFANI 2015). Malgrado l’assen-

za di dati di contesto, le iscrizioni su 

gran parte delle urne (tutte maschili 

tranne due, come si vedrà particolar-

mente rilevanti) hanno permesso a 

Enrico Benelli (2015) di ricostruire a 

grandi linee l’albero genealogico del-

prime generazioni, ricostruzione che 

intendo riproporre qui.
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       Il sarcofago di fondo conteneva si-

curamente le spoglie del capostipite, 

secondo un uso noto e relativamente 

frequente tra le famiglie aristocrati-

che perugine di IV-III sec. a.C. La pri-

ma generazione attestata nelle urne 

iscritte è quella di  (BENELLI 

-

postipite (di cui non conosciamo il 

 è 

mutila proprio nel punto in cui dove-

dell’iscrizione, ancora di tipo “capita-

le” (MAGGIANI 1990: 186-7), e le carat-

teristiche dell’urna suggeriscono una 

datazione alla metà del III sec. a.C. 

(CIFANI 2015: 128, n. 2. B). Subito dopo 

si colloca cronologicamente l’urna 

con l’iscrizione di un altro  

 e di una Atrani, vero-

dell’urna è già di tipo diverso, ormai 

“regolarizzata” (MAGGIANI 1990: 188-

93), anche se in una versione ancora 

non evoluta (‹r› senza codolo, pre-

valenza di tratti angolari), e databi-

le alla seconda metà del III sec. a.C. 

(BENELLI 2015: 181, n. 2; CIFANI 2015: 

128, n. 3. B). Tra le urne iscritte, quel-

la cronologicamente successiva è 

quella, bisoma, di 

 e di una Atusnei, le cui spoglie 

sono raccolte insieme a quelle della 

moglie, ; l’urna 

III sec. a.C., coerentemente con l’uso, 

tipo ormai evoluto (BENELLI 2015: 181, 

n. 3; CIFANI 2015: 129, n. 5. A). La pre-

senza della donna è un forte elemen-

to di rottura della tradizione, tipica 

del territorio perugino e inizialmente 

rispettata anche dai Cacni, di riserva-

re il tumulo di famiglia ai soli mem-

bri maschi; in questo caso, oltretutto, 

si tratta della moglie di un membro 

della famiglia, le cui ceneri sono rac-

colte insieme a quelle del marito in 

un’urna di qualità ragguardevole. 

oltre a , in un’al-

tra urna furono raccolte le ceneri di 

una , indubbiamente 

sorella della precedente, e della ma-

dre (“Atiu”) di entrambe (BENELLI 

2015: 181, n. 4; CIFANI 2015: 130-1, n. 

6. B). Il doppio gentilizio è attestato 

a Perugia al maschile (Anei, per cui 

cfr. più sotto), in un’iscrizione su 

un’urna da San Galigano, non lonta-

no da Elce (ET2 Pe 1.5: la. anei. tusnu. 
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       teclunial), ma la formula onomastica 

della seconda donna sembrerebbe 

rimandare ad ambiti chiusini (così 

BENELLI 2015: 183-8); se le cose stan-

no così, la presenza delle tre donne 

nella tomba di famiglia dei Cacni si 

spiegherebbe come il portato di un 

matrimonio di importanza fonda-

mentale, che costituiva il suggello di 

un’alleanza sociale e economica con 

una gens forestiera di prestigio, che 

a sua volta, in questo modo, proba-

bilmente acquisiva diritti di citta-

dinanza, come ad esempio il diritto 

di possedere proprietà nel territorio 

perugino (BENELLI 2015: 191-4). Il se-

gno evidente della nuova ricchezza 

prodotta da questo matrimonio sono 

le due urne della generazione suc-

cessiva, quella di  (BENELLI 2015: 

181, n. 6; CIFANI 2015: 132-4, n. 9. B) e 

di Aule Cacni (BENELLI 2015: 181, n. 5; 

CIFANI

 e di  

(il secondo sicuramente, il primo for-

se, a causa della lacuna che interessa 

quasi tutta l’iscrizione, ma è comun-

que verosimile, considerata la quali-

tà dell’urna, all’altezza di quella del 

presunto fratello). Le due urne, data-

bili agli inizi del II sec. a.C., sono de-

corate con altorilievi che raccontano 

la morte di Enomao (l’urna di ) 

e la lotta tra Centauri e Lapiti (l’urna 

di Aule); conservano ancora tracce di 

di qualità eccezionale (cfr. le imma-

gini in La memoria ritrovata 2014: 192-

nella restante produzione funeraria 

perugina. Una tale ricchezza non può 

non essere ricondotta al matrimonio 

della generazione precedente: per i 

Cacni di Perugia, quindi, il legame 

tra un rampollo della gens e una fore-

stiera dovette essere particolarmente 

prestigio, e i Cacni ne riconobbero 

l’importanza accogliendo nella tom-

ba di famiglia non solo la moglie di 

, ma anche la cognata e persino 

la suocera. 

La generazione successiva sembra 

rappresentata da altri due fratelli, 

(verosimilmente l’Ar-

 dell’iscrizione mutila su una delle 

due urne di maggior pregio) e di una 

Ani, vale a dire  (BENELLI 2015: 

181, n. 7; CIFANI 2015: 132, n. 8. A) e 

Laris (BENELLI 2015: 181, n. 8; CIFANI 

2015: 138-9, n. 11. A). Le iscrizioni 
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       diverse: mentre quella di Laris rical-

ca un modello regolarizzato evoluto, 

coerente con una collocazione crono-

logica immediatamente successiva a 

quella della generazione precedente 

(vale a dire, quindi, intorno alla prima 

metà del II sec. a.C.), quella di  ha 

della tomba dei Cacni (quindi intorno 

uno spazio di tempo di diversi de-

cenni, che può essere spiegato in due 

modi. Si può ipotizzare che i due in 

realtà non fossero fratelli, con la con-

seguenza che dovrebbero esserci sta-

ti due diversi membri dei Cacni che 

hanno sposato ciascuno una donna 

Ani, a distanza di una cinquantina 

d’anni l’uno dall’altro. Altrimenti, 

come suggerito da BENELLI (2015: 182 

e nota 19), si può pensare che i due 

fratelli abbiano effettivamente avuto 

due destini del tutto diversi, essendo 

morti a distanza di molti anni l’uno 

dall’altro: il primo, , forse ancora 

ragazzo o addirittura bambino, dal 

momento che la sua urna risulta più 

antica di quella del padre, mentre il 

secondo, Laris, in età avanzata, a di-

stanza di molti decenni dal fratellino 

meno fortunato.

delle generazioni successive attraver-

so le altre urne, per le quali è oppor-

tuno rimandare, una volta di più, a 

CIFANI (2015: 139-146) e BENELLI (2015: 

182). Le urne più recenti coprono un 

arco di tempo che arriva a lambire il I 

sec. a.C.: spicca l’assenza di urne con 

iscrizioni in latino, che pure occor-

rono nelle tombe etrusche perugine 

di I sec. a.C. (come ad esempio nella 

grande tomba gentilizia dei Cutu a 

Monteluce, cfr. FERUGLIO 2014) e più 

in generale la mancanza di sepolture 

successive; BENELLI (2015: 192) sugge-

risce che questo fatto possa dipende-

re da un mutamento nelle sorti della 

famiglia dei Cacni, forse collegato 

alle forti tensioni sociali del I sec. 

a.C. che ebbero un epilogo violento 

nell’assedio di Perugia (41-40 a.C.) 

e che comportarono un mutamento 

radicale anche nel corpo sociale del-

le città etrusche, con l’emersione di 

nuovi ceti dirigenti che sostituirono i 

precedenti, cui evidentemente appar-

tenevano i Cacni di Elce. 

3. La tomba degli Anei Marcna è stata 

scoperta a Strozzacapponi, a sud-o-
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       vest di Perugia, nel 2008, durante una 

campagna di scavi preventiva per la 

realizzazione di una rotatoria (per 

tutte le informazioni cfr. CENCIAIOLI 

2015: 7). Le indagini si erano rese 

necessarie data la presenza, nella 

stessa area, di parte di una necropoli 

tardo-etrusca in parte già scavata si-

stematicamente nel 1963 (21 tombe) 

e nel 1996 (circa 50), e con ulteriori 

rinvenimenti sporadici (cfr. Corciano 

1993: 19, 45-7, 70-6; BRUSCHETTI 2002a; 

2002b: 78-84). Nella campagna di sca-

vi del 2008 sono invece venute alla 

luce 45 tombe (34 a camera e 11 a fossa 

o grotticella). Tutte le tombe a camera 

hanno struttura simile, con breve dro-

mos di accesso a una camera singola 

ipogea, scavata nel banco di traverti-

no, con banchine sui tre lati per l’al-

loggiamento delle urne. Molte tombe 

erano state visitate in passato e gran 

parte dei materiali asportata. Del re-

sto, è ormai certo che Strozzacapponi 

fosse il sito di (almeno parte degli) 

abbondanti rinvenimenti archeolo-

gici che furono recuperati nel 1822 a 

sud-ovest di Perugia, di cui Giovanni 

Battista Vermiglioli parla spesso nei 

suoi scritti (cfr. DEFOSSE 1981, con una 

capillare ricerca nella documentazio-

ne di archivio).

Tra le pochissime tombe intatte vi 

era quella degli Anei Marcna (n. 29). 

La tomba è di dimensioni leggermen-

te maggiori rispetto alle altre della 

necropoli, con un pilastro centrale 

addossato alla parete di fondo e un 

pozzetto al centro della camera, ed è 

adiacente ad un tratto della strada, 

individuato proprio nel 2008, che col-

legava Perugia al territorio chiusino. 

Insieme a suppellettili varie in cera-

mica e bronzo, tra cui spiccano i resti 

di vari letti funebri (cfr. SISANI et al. 

2015: 37-48), sono state rinvenute otto 

urne, tutte con iscrizione etrusca. Le 

urne, che in parte conservano tracce 

estese di policromia e sono di buona 

fattura, come si vedrà sembrano co-

prire un arco temporale piuttosto ri-

stretto, di non più di tre generazioni, 

a cavallo tra II e I sec. a.C. (tutte le 

iscrizioni rientrano nel modello “re-

golarizzato” evoluto, comune a parti-

documentazione etrusca). 

I defunti sono sia uomini che donne, 

aspetto comune nelle tombe di que-

sto periodo. Grazie ai dati di scavo 

conosciamo la posizione di ciascuna 

urna all’interno della tomba, e per-
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       tanto possiamo tentare di ricostruire 

l’albero genealogico della famiglia e 

le vicende che interessarono l’occu-

3). Desidero qui ringraziare Enrico 

Benelli, che ha discusso con me un’i-

potesi preliminare di ricostruzione e 

mi ha suggerito opportuni aggiusta-

menti.

La prima generazione è rappresen-

tata da due fratelli, Laris (CAPPELLETTI 

2015: 15, n. 3; CALANDRA et al. 2014: 

89-90, n. 3) e Aule (CAPPELLETTI 2015: 

15, n. 4; CALANDRA et al. 2014: 90-1, n. 

4) Anei Marcna Laris e di una 

Cestnei. L’urna di Laris, presumibil-

mente il primogenito (il prenome è 

lo stesso del padre), è tutto sommato 

abbastanza semplice e senza decora-

zioni, ma il fatto che fosse collocata 

nello spazio di sinistra (per chi guar-

da l’interno della tomba dall’ingres-

so) della banchina di fondo, in po-

sizione di assoluta preminenza, ne 

suggerisce il ruolo di fondatore della 

tomba. L’urna del fratello Aule (della 

cui discendenza, come si vedrà, non 

rimane traccia nella tomba di fami-

glia), di qualità superiore, era collo-

cata in una posizione singolare: non 

si trovava sulle banchine, ma sul pa-

vimento della tomba, subito a ridosso 

dell’urna del fratello, quasi a coprirla 

totalmente. Questo fatto si potrebbe 

spiegare, da un punto di vista ideo-

logico, in vari modi: forse Aule vole-

va rimarcare la vicinanza al fratello 

Laris, il fondatore, o magari in questo 

modo voleva simboleggiare l’avvi-

cendamento nel ruolo di pater fami-

lias, o altro ancora. Sospetto tuttavia 

che la motivazione fosse anche prati-

ca (che in ogni caso non escluderebbe 

ragioni di ordine ideologico): l’urna 

di Aule è la più alta (99 cm tra coper-

chio e cassa, cfr. CALANDRA et al. 2014: 

90) e probabilmente non entrava ne-

gli spazi sopra le banchine. Dalle foto 

realizzate immediatamente dopo la 

scoperta (CALANDRA et al. 2014: 87, 

CENCIAIOLI

urne nn. 5 e 6 collocate sulla banchi-

na di destra, che dopo quella di Aule 

sono le più alte e misurano rispetti-

vamente 87 e 86 cm (cfr. CALANDRA 

et al. 2014: 91-2) e di cui si parlerà a 

breve, sembrerebbero quasi toccare 

possibile quindi che, date le misure, 

per l’urna di Aule la collocazione sul 

pavimento fosse obbligata; la scelta 

di porla di fronte a quella del fratello 
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       Laris, il fondatore, permetteva forse 

di tenere libero per altre deposizioni 

lo spazio sulle banchine retrostanti.

Un altro punto fermo della ricostru-

zione dell’albero genealogico degli 

Anei Marcna è la presenza di tre fra-

telli: due uomini, Laris (CAPPELLETTI 

2015: 14, n. 1; CALANDRA et al. 2014: 88, 

n. 1) e  (CAPPELLETTI 2015: 18, n. 7; 

CALANDRA et al. 2014: 93, n. 7), e una 

donna,  (Aneinei, che a Perugia 

è il femminile di Anei; CAPPELLETTI 

2015: 16, n. 6; CALANDRA et al. 2014: 

Laris 

e una Secstnei e occupano le posizioni 

più vicine alla porta di ingresso: Laris 

a sinistra e  e  a destra. Il 

Laris padre dei tre potrebbe essere il 

fondatore (n. 3), e quindi i tre rappre-

senterebbero la seconda generazione 

di deposizioni nella tomba di fami-

glia. Se le cose stanno così, si deve 

spiegare però la posizione nell’albero 

genealogico delle tre urne rimaste: 

in genere infatti l’occupazione pro-

gressiva delle tombe procede dalle 

deposizioni più antiche, collocate sul 

fondo, a quelle via via più recenti, 

che tendono a occupare gli spazi di-

sponibili immediatamente più vicini 

al fondo. È anche vero però, come 

si è detto sopra, che sono molte le 

situazioni che potrebbero invertire 

l’ordine naturale delle deposizioni: 

ad esempio, morti premature, o spo-

stamenti successivi. 

Due delle urne rimaste potrebbero 

essere di due fratelli: quella di Laris 

(CAPPELLETTI 2015: 14, n. 2; CALANDRA 

et al. 2014: 88-9, n. 2) collocata sulla 

banchina di sinistra verso il fondo, ac-

canto a quella del fondatore, e quella 

(CAPPELLETTI 2015: 18, n. 8; CALANDRA 

et al. 2014: 93-4, n. 8) che è stata rin-

venuta rovesciata dentro al pozzetto 

centrale; il prenome abbreviato la si 

presta a varie interpretazioni, ma dal 

momento che nelle altre urne Laris 

è abbreviato ls è probabile che qui e 

altrove la stia per . Questo , 

la cui urna è di modulo minore ri-

, come il Laris precedente (in 

entrambi i casi, di nuovo, abbrevia-

to la); il  padre potrebbe essere 

 della seconda 

generazione (n. 7). Nell’iscrizione di 

Caia: è 

quasi obbligato individuarla in 

Velimei 

(CAPPELLETTI 2015: 16, n. 5; CALANDRA 

et al. 2014: 91-2, n. 5), la cui urna oc-
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       cupa lo spazio verso il fondo della 

banchina di destra: i due gentilizi, 

 e Velimei, sono apax (la let-

tura del metronimico velimial non è 

agevole a causa della frattura che 

interessa il coperchio e l’iscrizione 

proprio in quel punto, ma secondo 

me è comunque sostenibile), tutta-

via sembrerebbero riconducibili, 

attraverso lo stesso fenomeno di ri-

duzione, a  e Velimnei (il 

secondo è effettivamente attestato, 

il primo sarebbe da considerare va-

riante dell’attestato ). Se 

la ricostruzione è giusta, 

 (n. 5) è la moglie di 

(n. 7) e quindi cronologicamente 

appartenente alla seconda genera-

la sua posizione in fondo alla ban-

-

care che  è morta prima della 

cognata (anche lei , n. 6) e del 

marito Laris (n. 2) e 

della coppia morti in età giovanile: 

nel caso di Laris è solo una suppo-

sizione dettata dalla posizione nel-

la camera, più vicina al fondo di 

quella dello zio Laris (n. 1), mentre 

nel caso di  vi è a supporto an-

che il resto dell’iscrizione funeraria 

sulla cassa dell’urna, che riporta 

un numero, IIII, e una s, che po-

trebbe essere l’indicazione dell’età 

(caso unico nel territorio perugi-

no). Questo potrebbe spiegare an-

che il rovesciamento dell’urna nel 

pozzetto centrale: è possibile che 

l’urna del piccolo  (n. 8), mor-

to in tenera età e quindi prima dei 

genitori e degli zii (e forse anche del 

fratello), fosse collocata originaria-

mente sulla banchina di sinistra, e 

successivamente sia stata rovesciata 

nel pozzetto per fare posto o all’ur-

na del fratello Laris (n. 2) o a quella 

dello zio Laris (n. 1). È chiaro che 

questa ricostruzione presenta molti 

punti dubbi, anche se nel comples-

so è coerente: gli Anei Marcna, appa-

rentemente dei parvenu sconosciuti 

ai circuiti aristocratici della Perugia 

etrusca in età recente, ma forse tra 

gli arricchiti tramite lo sfruttamento 

delle vicine cave di travertino (cfr. 

CALANDRA et al. 2014: 83), avrebbero 

fatto realizzare questa camera se-

polcrale nella necropoli locale, nei 

pressi della strada, e l’avrebbero 

riempita nel giro di tre generazio-

ni, anche se la seconda e la terza si 
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       sarebbero sovrapposte, riducendo 

ulteriormente il tempo intercorso 

tra la prima e l’ultima deposizione.

4. Per concludere, nelle vicende ge-

nealogiche dei Cacni e degli Anei 

Marcna -

menti del corpo sociale di Perugia 

negli ultimi secoli di storia etrusca. 

Nel primo caso, i Cacni, probabil-

mente una famiglia di antica nobil-

tà, erano riusciti in un primo mo-

mento ad accrescere ulteriormente 

il loro prestigio e la loro ricchezza 

assecondando sapientemente le 

pressioni provenienti dall’esterno 

del corpo sociale, senza riuscire tut-

tavia ad evitare nel lungo periodo le 

conseguenze del terremoto politico 

prodotto dalle guerre civili romane. 

Nel secondo caso, gli Anei Marcna, 

apparentemente estranei al tessuto 

sociale propriamente “cittadino” 

di Perugia, seppero costruirsi una 

posizione di relativo rilievo nel con-

testo locale di Strozzacapponi, pro-

babilmente più aperto a esperienze 

di questo tipo, anche se la loro for-

tuna sembra comunque estinguersi 

nell’arco tutto sommato ristretto di 

tre generazioni. 
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Fig. 1. Ricostruzione (parziale) dell’albero genealogico dei Cacni (sulla 
base di Benelli 2015)

Fig. 2. Le urne di  (solo la cassa) e Aule Cacni
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Fig. 3. Ricostruzione dell’albero genealogico degli Anei 
Marcna e schema della disposizione delle urne nella ca-
mera sepolcrale

Fig. 4. La tomba degli Anei Marcna al momento della sco-
perta 


